
L’ISOLA delle Rose diventerà
un film, una megaproduzione fi-
nanziata da Rai Cinema, Groen-
landia di Matteo Rovere, già pro-
duttore con la Ascent Film, e Syd-
ney Sibilia, regista della Saga di
Smetto quando voglio. Lo ha annun-
ciato - in occasione della serata
conclusiva de La settima arte al
Teatro Galli (nella foto i premia-
ti) - l’amministratore delegato di
Rai Cinema Paolo Del Brocco. Re-
gista del film sarà lo stesso Sibilia.
Cast di attori ancora top secret.
«Le riprese al via questa estate –
spiega Del Brocco –, in parte sa-
ranno fatte a Rimini». Da decide-
re se l’Isola delle Rose - l’isola Sta-
to costruita dall’ingegnere bolo-
gnese Giorgio Rosa nel 1968 al lar-
go della costa riminese - sarà rico-
struita realmente in mare o in ma-
niera digitale. «Di certo sarà un
film importante – aggiuge Del
Brocco –, tra i nostri principali in-

vestimenti finanziari della stagio-
ne produttiva, con distribuzione
a livello nazionale. Quella dell’iso-
la è una storia poco nota ma mol-
to affascinante. Non sarà un docu-
mentario ma un film vero e pro-
prio». L’Isola delle Rose venne
proclamata nazione indipendente

il 1° maggio 1968. Ma - si disse
per timore del governo italiano e
della Nato, che potesse fungere da
ponte per i Paesi dell’ex cortina di
ferro - fu presto occupata dalle for-
ze di polizia e fatta brillare nel feb-
braio 1969. Negli anni Sessanta
del boom turistico rivierasco, un
sognatore autentico, il bolognese

Giorgio Rosa, morto a 92 anni il 2
marzo 2017, realizza quello che
tutti immaginano impossibile.
Costruire al largo di Rimini, undi-
ci chilometri e mezzo dalla costa,
uno Stato indipendente. La piatta-
forma affiora dalle acque nel 1967
(«non sempre si riusciva a lavora-
re – raccontò Rosa – a volte le bur-
rasche lo impedivano»); la procla-
mazione statuale avviene nell’an-
no successivo. Il caso rimbalza sui
giornali nazionali e di mezza Eu-
ropa. Uno Stato di venti metri per
venti, adotta una propria lingua,
l’esperanto, un governo composto
da sei amici dell’ideatore, un am-
basciatore, una moneta ufficiale e
i suoi francobolli. Fin da subito,
siamo a tarda primavera, frotte di
curiosi e turisti si recano con bar-
che di ogni tipo a vedere da vici-
no il ‘fenomeno’. I cutter, le bar-
che da passeggio dedicate ai turi-
sti, tutti i giorni fanno la spola tra
le spiagge della riviera e l’Isola del-

le Rose. Vogliono sapere se è vero
quello che si racconta a riva, tra
gli ombrelloni. Ma l’Isola, lo Sta-
to, il sogno di Giorgio Rosa, ha vi-
ta breve. Il 25 giugno di quello
stesso 1968 le forze di polizia occu-
pano e fanno brillare la struttura
utilizzando due tonnellate di
esplosivo. Il mare Adriatico in-
ghiotte un’utopia. Ma l’ingegnere
resta innamorato del suo sogno.
Partecipa e parla con entusiasmo
agli incontri dove viene invitato a
ricordare la sua isola che non c’è
più. Torna a Rimini in occasione
della presentazione del libro e del
film documentario Isola delle rose,
la libertà fa paura, curato dal gior-
nalista Giuseppe Musilli (proget-
to pubblicato nel 2010 dalla casa
editrice Nda presse) e dai registi
riminesi di Cinematica Stefano
Bisulli e Roberto Naccari. Il so-
gno infranto dell’ingegnere ispira
anche un romanzo di Walter Vel-
troni.

Mario Gradara

Esce dal tribunale
dopo il processo
e viene arrestato

UN ARRESTO tira l’altro,
con tanto di record.
Neanche il tempo di uscire
dal tribunale dove era stato
condotto per essere
processato per direttissima
che è finito di nuovo con le
manette ai polsi.
Protagonista di questo
insolito primato un
senegalese di 46 anni che era
stato arrestato dalla Polizia
venerdì per false
dichiarazioni a pubblico
ufficiale e per
l’inottemperanza all’ordine
di allontanamento dal
territorio italiano. Il giudice
aveva convalidato l’arresto
stabilendo mentre il legale
del senegalese aveva chiesto
i termini a difesa,
posticipando il processo
vero e proprio. Lo stesso
giudice aveva disposto il suo
immediato allontanamento
dall’Italia. L’immigrato è
stato così ricondotto in
Questura per il disbrigo
delle pratiche per essere
trasferito in un centro di
permanenza per il rimpatria
quando, approfittando del
momento di cambio del
personale all’ingresso, è
riuscito a scappare
allontanandosi velocemente
per le vie del centro di




